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PERSOSAGGÌ. 


IL SIGNOR BIEVRE — ricchissimo negoziante. 

ADELE — sua unica figlia. 

IL CAVALIERE ACHILLE - suo nipote. 

ALFREDO — primo commesso del signor Bierre. 

RACHELE — madre di Alfredo. 

IL SEGRETARIO DELLA LEGAZIONE INGLESE. 

SIR DISWERT — Capitano di mare al servizio del sig . Bierre. 
MARIA — serva di Bachele. 

. «METRO — servo del sig. Bierre. 

« 

« — 

* 

L’ azione del lo e 3 n alto avviene in Portici ; 
del 2% 4% e f» 1 ’ atto in Napoli. 
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ATTO PRIMO 


Elegante gabinetto — A destra un banco alla mercantile; a sini- 
stra un telajo da ricamo. — La porta comune in fondo , ed 
altre laterali. 


S C E N A I. 

Alfredo presso il banco occupato a suggellare 
delle lettere . 

Alf. Ecco disbrigato Sir Diswert — Egli domani 
muoverà per Oi*ford ed io Io seguirò — Quante 
pene mi dovrà costare questa partenza !... Mi sta 
bene , io non dovea mai palesare ad Adele l’amor 
mio. Eccola ; giunge a proposito. 

S C E N A IL 

Adele e detto. 

Ade. Alfredo persistete tuttora nell’ idea di abban- 
donarci ? 

Alf. Si madamigella , io non yedo altro mezzo di 
salvare la vostra pace. 

Ade. Pace lontana da voi ? — Oh ! sarà impossibile. 

Alf. Perdonate ad un disgraziato : no anzi caricate- 
mi del vostro risentimento: io vi chiedo il rigore, 
come unaltro innamorato vi chiederebbe la pietà; 

Ade. Dopo tanti giuramenti ! Ingrato ! 

Alf. Per me è stalo un delitto quello di confessarvi 
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il mio amore. Non dòvea farvi leggere in questo 
cuore. Fui uno sciagurato. Non misurai l’ immen- 
sa distanza , che ci separa. 

Ade. L’ ho io mai calcolata? E poi, siamnoi padro- 
ni del nostro amore ? 

Alf. Ma vostro padre? Egli fida su me: egli non può 
immaginare , che il suo beneficato abbia ardito 
d’innalzar speranza fino a sua figlia: se lo sospet- 
tasse, mi seaccerebbe per sempre lontano da voi, 
mi caricherebbe de’suoi rimproveri — Ma già, non 
è la mia disgrazia eh’ io temo, è la sua collera. 

Ade. Io sono più colpevole di voi. La vostra onesta 
timidezza mi fece per la prima romperei! silenzio. 
Ma che? ci amavamo forse meno prima di dirlo?.. 
Posso io rinunziare a questo amore? — No certo, 
voi non partirete. Io stringerò le ginocchia di mio 
padre , gli chiederò o Alfredo, o la morte: egli è 
buono , e... 

Aìf. No Adele , abbandonate questo pensiero : voi 
gli abbrevierete i giorni. 

Ade. 11 vostro amore non è più quello di una volta. 

Alf. Non dite così. — Io fuggo il pericolo. La nostra 
passione è tale che può da un istante all’altro tra- 
dirci. Quando non potrò più vedervi , io non so 
che ne avverrà di me. E poi non abbandono an- 
che mia madre che amo, non più di voi, ma quan- 
to voi ? — Io me ne separo per sempre, piuttosto 
che recare un colpo mortale al più benefico degli 
uomini , a vostro padre. 

Ade. Da qualche giorno, voi non concepite che vani 
timori. 

Alf. Amica mia,non distruggete questo coraggio che 
Iddio m’inspira. — Io sento che avrò forzadi mon- 
tare sul brigantino che va in OrJord. 
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Ade. Ah dunque avete deciso? Volete vedermi morire? 

Alf. Adele voi mi costringete a dirvi ciò che non vi 
ho mai confidato : la mia orìgine , 1* inferno che 
arde qui dentro — Ascoltatemi. 

Ade. Anche un segreto ! 

Alf. Ma necessario. La mia nascita è avvolta nel mi- 
stero: mia madre ha sempre rifiutalo i soccorsi di 
colui che mi diè la vita , ma non ha mai voluto 
palesarmelo, l’avrei vendicata— Una madre tradita, 
ed un figlio nato all’insulto: ecco la mia famiglia. 
Saremmo stati condannati ali’ obbrobrio, alla mi- 
seria, se vostro padre, animato da un sentimento 
di pietà , non avesse preso cura di noi. Tutto ciò 
eh’ io sono , tutto ciò eh’ è mia madre a lui solo 
lo debbo— Óra pensate voi che direbbe se sospet- 
tasse soltanto il nostro amore . . . Posso io dun- 
que? ... no , mille volte la morte , anzi più della 
morte— non vedervi mai più. 

. SCENA III. 

Il Cavaliere Achille e detti. 

Ach. ( di dentro ) Prendete semplicemente cura del 
mio cavallo: riserbatevi per lui queste cerimonie. 
Io entro dal sig.Alfredo.Fatelo passeggiare, capile. 

Ade. Mio cugino ! 

Alf. Ritiratevi , nascondete le vostre lagrime. 

Ade. Vado; ma voi non partirete. ( entra ) 

Ach. ( fuori asciugandosi il sudore ) Fa troppo caldo 
quest’ anno. Il povero Zetfiro, mio caro Alfredo, 
è in una orribile traspirazione. 

Alf. Ed anche voi siete... 

Ach. Precisamente come il cavallo. Mai più farò la 
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bestialità di passare il Maggio qui. Portici alla 
state è un deserto della zona torrida. — A Castel- 
lammare, a Castellammare: là vi è moto, vi è 
vita , e clima respirabile. 

Alf. Vostro zio però non è di quest’ avviso. 

Adi. Egli è il solo che preferisce questa a quella vil- 
leggiatura. Già si regoli come vuole, per me ho 
deciso. Finalmente che vantaggio me ne viene , 
stando in campagna con lui ? diente, niente af- 
fatto. Alloggio diviso ... 

Alf. Ma di sua proprietà. 

Ach. Cucina divisa. Semplicemente profitto, ma di 
rado , della sua carrozza da viaggio. 

Alf. E della sua cassa. 

Adi. Inezie — Avuto riguardo all’ immensa fortuna 
che possiede. Ora per altro mi conviene conten- 
tarlo per un mio progetto che.. .Ma per fiacco, ora 
che ci penso, chi meglio di voi... debbo farvi una 
confidenza. 

Alf. Dite pure 

Ach. Io so che mio zio non vede per altri occhi che 
pei vostri. 

Alf. Soverchia bontà. 

Ach. No, no: cosi è. L’altro giorno egli stesso mi di- 
ceva — io mi contenterei perdere piuttostoil brac- 
cio destro che Alfredo. Si progettava di mandarvi 
alla direzione del suo grande stabilimento in Ox- 
ford ; e poi per farmi un complimento soggiun- 
geva — Se tu avessi la quarta parte de’ suoi ta- 
lenti, del suo buon senso manderei te, e cosi mo- 
rirei contento. — Vi confesso, amico mio, di es- 
sermi accorto ch’egli fa piu stiraadivoi chedi me. 

Alf. Ed è perciò che impiegate l’ opera mia pressa 
di lui. 
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Ach. Precisamente. — Egli non fa niente senza il 
vostro consenso : tutti i suoi affari domestici e fi- 
nanzieri dipendono da voi , e per dirvela con una 
sua frase : voi siete Y anima del suo corpo. 

Alf. (Avrà bisogno di denaro e si rivolge secondo il 
solito a suo zio. ) 

Ach. I miei affari non sono in tanto buon aspetto. 

Alf. ( V ho detto io. ) 

Ach. D’ altronde mio zio è solo , ricchissimo, senza 
parenti oltre l’unica figlia, ed un nipote che vive 
lungi dai suoi focolari, non so perchè... Bramerei 
dunqne di formare di mio zio, sua figlia e me una 
sola famiglia : comprendete ? 

Alf. No davvero ! 

Ach. Ah ! non capile che vuol dire fare una sola fa- 
miglia, vuol dire che sposo mia cugina, e divento 
aneli’ io figlio di mio zio. 

Alf. ( sorpreso ) Voi vorreste ... 

Ach. Farvi trattare questo affare. 

Alf. Signore ! 

Ach. Ve ne offendete ? 

Alf. No... ma... 

Ach. Ma che ? Ilo scelto voi che siete una persona 
di merito ed avete dell’ascendente presso mio zio. 
Voi siete attaccatissimo a questa famiglia , e non 
si tratta che della sua felicità. 

Alf. Come ? 

Ach. Certo , perché mia cugina mi ama. 

Alf. Vi ama ?• 

Ach. Ed in che modo ! Mi dice sempre caro cugino, 
e quel caro non è il caro del solito cerimoniale , 
ma vi è qualche cosa di sentimento, di... a buon 
conto , noi ci siamo spiegali. 

Alf. Ed ella ? 
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Ach. Ed ella... ma che queste confidenze non si sap- 
piano veh ! 

Aìf. Fidatevi. 

Ach. Mi ha permesso di farla domandare, e di ser- 
virmi del vostro mezzo. 

Aìf. ( Possibile! Che tosse vero ?... Ah! con può es- 
sere , costui è uno stordito che inventa. ) 

Ach. Siele rimasto interdetto, taciturno — Vi di- 
spiace forse eh’ io sposi mia cugina ? 

Aìf. No , anzi... 

Ach. Me lo dite in certo modo... Scusale, mi sem- 
bra un si quel no. 

Aìf. V’ ingannate. 

Ach. Alla pruova dunque. Incaricatevi dell’ affare , 
altrimenti crederò a quel che si dice. 

Aìf. ( sospettoso ) E che si dice , signore ? 

Ach. Che fra noi due esista qualche po’ di rivalità. 

Aìf. Rivale ! — Ah ! voi scherzate. 

Ach. Ebbene? 

Aìf. Mi adoprerò per voi. 

Ach. Ma... 

Aìf. Ve ne do parola. 

Ach. Mi basta. 

Aìf. ( ritorna verso V armadio occupandosi a qualche 

cosa ) Eccone un’ altra !... Partirò; auche a costo di 
morire , ma partirò. ) 

Ach. ( resta a proscenio ) (Ne ho inventato delle belle; 
fino la rivalità. Se tutti i rivali fossero come lui, 
mia cugina mi amerebbe presto. )* 

Aìf. ( E al mio benefattore? Non dir niente?... fug- 
gire cosi?.. .Ma saprà il motivo, e mi perdonerà.) 

Ach. Sento una carrozza : eccolo. 

Aìf. ( origliando ) Sì : è desso : corro subito. ( parte ) 

Ach. Entro da mia cugina — Farò il sentimentale. 
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■ Non ho potuto mai farmi amare (la lei \ e perciò 
ho deciso di cominciare da mio zio — Se vi riesco 
avrò sempre guadagnato qualche cosa. Eccoli : 
batto la ritirata. ( entra ) 

SCENA IV. 

Alfredo appoggiando il sig. Bievre . Pietro avanza 
la sedia a bracciuoli , e parte col bastone e cappello 
di Bievre. 

Bie. Che vuoi, Alfredo mio ; i miei anni , ed una 
gotta inveterata mi fanno abborrire tutti i diver- 
timenti. 

Alf. Voi portate bene i primi , e sopportate con pa- 
zienza la seconda. 

Bie. Tu solo possiedi V arte di farmela addormentare. 

Alf. Spero che voglia congedarsi presto. 

Bie. Basta non aver dispiaceri , ma è impossibile : 
Ecco, pocanzi m’è stato assicurato che ieri hanno 
spedito un’ altra coazione personale a mio nipote, 
e quello stordito pensa alla villeggiatura, alle ce- 
ne , ai teatri senza badare a dar sesto ai suoi af- 
fari ; Ma la colpa è mia : ho accomodato tutte le 
sue corbellerie — Ho deciso però : lo manderò ad 
Aja,o ad Oxford in uno dei miei stabilimenti con 
una pensione; e la sua rendita servirà per pagare 
i creditori. 

Alf. Poco prima egli era qui. 

Bie. E dev’esservi tuttora. Facevano passeggiare il 
suo cavallo mentr' io smontava di carrozza. 

Alf. Mi ha parlato di un certo affare. 

Bie. Comprendo : l’ atto esecutivo di jeri. 

Alf. Si tratta di cosa più interessante. 
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Bie. Qualche altro duello, qualche altra vittima del- 
le sue pazzie ? 

Alf. Tutt’ altro. 

Bie. Che dunque? 

Alf. Vuol prender moglie. 

Bie. Ilei rimedio ai suoi dissesti I — Pazzo! pazzo!!! 
E chi vuol sposare ? 

Alf. ( esitante ) Vostra figlia... Madamigella Adele. 

Bie. [con grande sorpresa ) Mia figlia!! Arrogante!— 
L’ unica mia speranza, sacrificarla con lui?— Egli 
sa , che ho rifiutato cento partiti che al suo con- 

• fronto erano colossi per ricchezza , per meriti , 
per tutto , ed il tapino che non possiede altro che 
debiti e pazzie, ha V arroganza... 

Alf. Non vi alterate : pensate alla vostra gotta. 

Bie. Ma tu non dovevi parlarmene , Alfredo mio. 

Alf. Aveva promesso. 

Bie. D’altronde tu sai le speranze che nutro per A- 
dele. Ella è buona quanto un Angelo , ereditiera 
delle immense mie ricchezze, esclusa una porzio- 
ne eh' io destino a te, ed a mio nipote, perchè io 
ti tratterò egualmente come lui , e te lo meriti. 
Debbo alla tua attività e perspicacia i vantaggi del 
commercio, e sono obbligato a formarti uno stato. 

Alf. Era mio debito : voi me ne avete largamente 
ricompensato. 

Bie. Sicché mia figlia è immensamente ricca , ed io 
voglio assicurare i tesori che le lascio. Voglio di 
più che conservi il nome della sua famiglia, onde 
resti qualche cosa di me al mondo, perciò mi son 
deciso far la compra propostami dal governo alla 
quale vi è attaccalo un titolo. — Non per vana- 
gloria, ma solo per nobilitarla; per prevenire cosi 
T unico desiderio che può concepirsi nello stato 
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ei' agiatezza in cui ella si trova. — Che rie dici? 

Alf. Pensate saviamente. Ma avete alcun progetto ? 

Eie. Mi assordano da ogni banda con tante propo- 
ste, ma io non ho ancora trovato in alcuna di es- 
se, quel tale che mi son prefisso. — lo non penso 
più al commercio: ho affidato tutto a te, e tu te ne 
disimpegni moltomegliodi quello che farei io stes- 
so— Un solo affare occupa tutto il mio pensiero , 
il collocamento di mia figlia, ed ella non è incli- 
nata affatto al matrimonio — E credi che non mi 
abbia confidato le seccature di suo cugino? — Le 
sapeva , le sapeva. 

Alf . Madamigella non V avrà badato , m’immagino. 

Eie. Ti pare : mia figlia ha molto buon senso : Uno 
scioperato non arriverà mai ad illuderla. Se la sen- 
tissi discorrere su tal proposito t’ incanterebbe. E 
quello che mi fa stordire si è, che non ha idee ro- 
manzesche come molte languide signorine del 
giorno , ma discorre con assennatezza tale , che 
sfido un savio a ragionare in tal modo del ma- 
trimonio. 

Alf. Dolce ricompensa della vostra educazione. 

Eie . Si; ma ciò mi fà pena : io non posso alla mia 
morte lasciarla ragazza : Non mi opporrò decisa- 
mente alla Sua volontà, non la sacrificherò giam- 
mai , ma se ciò avvenisse , lo confido a te solo ; 
farei delle disposizioni testamentarie , incatenerei 
la sua scelta. 

Alf. Ciò non avverrà, Madamicella vi terràcontento. 

Eie. Io però vorrei farglielo capire — A proposito 
non sai? Ieri Tàltro il Legato inglese mi tenne di- 
scorso di un matrimonio che non mi dispiace- 
rebbe. 

Alf. ( con premura ) Per suo figlio forse ? 
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Bie. Cosi sospetto; poiché mi assicurava che lo spo- 
so sarebbe giovine , nobile , e stretto parente di 
un ministro al servigio delia Gran Brettagna , on- 
de vedi bene... 

Aìf. ( c. s. ) Potevate domandarlo. 

Bie. Lo feci , ma mi fu forza rispettare il suo se- 
greto. 

Aìf. [c. s.) Ed impegnaste la vostra parola ? 

Bie. Si , ma quante volte però vi sia la volontà di 
mia figlia. 

Aìf. [inconsideratamente ) Oh! ciò non avverrà mai. 

Bie. Perchè essa non può vederlo ? lo so. — Ma te 
ne dirò una più bella, il ministro mi giurò sul suo 
onore che lo sposo propostomi era amato da lei. 

Aìf. Possibile ! — ( Dunque io non sospettava a tor- 
to ! ) 

Bie. Anche tu fai le meraviglie ? ma rifletti che in 
Napoli abitiamo di rimpetto, e poi tu sai che Fa- 
more inventa mille artifizj per nasconderersi. 

Alf. ( È vero , è vero ! ) 

Bie. E di più, quelli che hanno più interesse a sco- 
prirlo , sventuratamente debbono essere gli ulti- 
mi a conoscerlo — Vorrei dunque che tu con de- 
strezza le tenessi un discorso, la sorvegliarsi, af- 
fichè.... 


SCENA V. 

Achille , Adele , e detti. 

Ach. ( di dentro ) Lasciate, lasciate, non v’ incomo- 
date : 1* avviseremo noi. 

Bie. Eccolo qui . . .Questo sfaccendato viene a distur- 
barci al meglio. 
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Ade. [ fuori ) Ilen tornato caro papà. 

Adi. ( abbracciandolo ) Mio. caro , mio caro zio. 

Bie. Piano , piano , vuoi soffocarmi ? 

Ach. È il trasporto dell’amore, io vi amo più di me 
stesso. 

Bie. ( ironico ) Ne son persuaso. 

Ach. Voi alle volte sapete meglio di me cavarmi da 
certi impegni. 

Bie. Me ne sono accorto dai conti di cassa. 

Ach. Voglio narrarvi un bel fatto che riporta il no- 
stro giornale— Mia cugina cui duole il capo, non 
ha voluto ascoltarlo. 

Bie.. Ed io non sono in vena di udir fatti da gior- 
nali. 

Ach. Pure è graziosissimo. 

Bie. Non me ne interesso — Anche Alfredo volea 
parlarmi di un certo affare , ed io non ho voluto 
ascoltarlo. 

Ach. Avete fatto male caro zio. 

Bie. Ho fatto bene, caro nipote , perchè non voglio 
seccature questa mattina. . 

Beh. ( piano ad Adele ) ( Cara cugina voi imaginate 
di quale affare voleva parlargli il signor Alfredo. ) 

Bie. (piano ad Alfredo) (Rispondigli che non ho vo- 
luto ascoltarti. Gli proporrò la sua partenza per 
Aja. ) 

Blf. ( Come volete. ) 

Aeh. ( in disparte ad Alfredo. ) ( Era il mio affare ? ) 

Alf. ( Precisamente ! ) 

Bie . in somma che sei venuto a fare qui ? — A di- 
sturbarci ? 

Ach. È pronta la colezione , ed ho voluto avere io 
il merito 
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Bie. Di dirlo dopo mezz’ ora; ho capito — Andiamo 
a rifocillarci lo stomaco. 

Ach . Qui, datemi il braccio, appoggiatevi a me. (si 
avvia appoggiandolo ) 

Alf. ( ad Adele piano ) ( Addio! non mi vedrete più! 
Ubbidite vostre padre ! ) 

Ade. ( spaventala ) ( Come ! ) 

Ach. Dunque, mio caro zio , la storiella è... 

Bie. Adele vieni: liberami dal cicaleccio di tuo 
cugino. 

Ach. Ma se è brevissima. Dunque ... 

Bie. Alfredo ti aspetto. 

Ach. Una crestaia in Pistoja. 

Bie . Sta zitto, diavolo! ( Adele vorrebbe parlare, ma 
raggiunge suo padre che V aspetta in fondo col Ca- 
valiere Achille e parte con loro ) 

Alf. ( dopo riflessione ) Si — Abbandonerò questa fa- 
miglia ! 

Fine dell atto primo. 


ATTO SECONDO 


Sala in casa di Alfredo addobbata con galanteria — A destra V ap- 
partamento di Alfredo, ed a sinistra la porta comune. 

SCENA I. 

Rachele , Maria della camera di Alfredo. 

Rac. Che fa ? 

Mar. Scrive , e di tratto in tratto pare che pianga. 
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Rac. Maria, la partenza di Alfredo mi predice sven- 
ture. 

Mar. Calmatevi non è già la prima volta cheviaggia. 

Rac. All* improvviso... con tanto mistero... senza 
precisarmi l’ epoca del ritorno — 11 cuore mi dice 
che non rivedrò più mio figlio. 

Mar. Ritornerà presto , non temete— Io lo so: a lui 
duole di lasciare qualche persona per la quale nu- 
tre del trasporto , della passione. 

Rac. Innamorato ? — Non posso crederlo. 

Mar. Ma si, ma sì — Madamigella Adele, la figlia.. 

Rac. Taci! 11 tuo sospetto non ha fondamento... po- 
trebbe... 

Mar. Ne sono certa ; ho sorpreso il suo segreto. 

Rac. In qual modo ? 

Mar. Ieri appunto , mentri egli sonnacchiava sulla 
sedia a bracciuoli , ha pronunziato queste precise 
parole : Adele, debbo lasciarti 1 tuo padre... 

Rac. Un nome profferito a caso. 

Mar. Dunque avete dimenticato l’epoca in cui il pa- 
drone con quella ferita alla testa stette gravemente 
ammalato?-Voi afflitta per la circostanza non pote- 
vate interpretare le premure di madamigella Bie- 
vre. Le intendeva ben io allorché andava per or- 
dine di vostro figlio da lei — Mi aspettava alla fi- 
nestra e con quanto trasporto mi parlava di lui— 
Anzi quella volta che i medici disperavano della 
sua vita, poverina! nell’udir la nuova quasi quasi 
svenne. 

Rac. Un sentimento di umanità , di amicizia. 

Mar. Eh signora mia , so distinguer molto bene le 
premure dell’ amore , da quelle dell’ amicizia. 

Rac. Guardati dal promulgare questo $ 9 Sj$tto. 

Mar. \oi mi conoscete da molti anni. •«;>, 
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Rac. Bussano. 

Mar. Sarà il capitano Diswert ch’è aspettato dal pa- 
drone. ( entra ) 

Rac. Maria non s’ inganna ; aneli’ io mi sono avve- 
duta di questi amori , ma non ho mai ardito di 
parlarne a mio tiglio. 

SCENA II. 

Maria e detta. 

Mar. Un signore di alto bordo. 

Rac. Cercherà di inio figlio. 

Mar. Vuole propriamente voi : ha un bel nastro al- 
1’ occhiello dei vestito , ed un accento forestiere. 
Eccolo. 

SCENA HI. 

Il Segretario della Legazione Inglese , e dette. 

Scg. Madama. 

Rac. Maria , da sedere. ( Maria esegue , e parte ) 

Seg. Voi non mi ravvisate ? 

Rac. È la prima volta che la vedo. 

Scg. Pure sei mesi la presso il Ministro della Gran 
Brettagna ... 

Rac. Il suo segretario forse ? 

Scg. Precisamente. 

Rac. Perdoni , signore, se... 

Seg. Vi ricorderete che allora 

Rac. Il Legato richiese minutissimi particolari sul 
mio conto. Le assicuro, che ciò mi disturbò molto. 

Seg. Non pare che dobbiate temere— 11 ministro fa 
molta stima di voi, e ve Io significa per mezzo mio. 
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Rac. Bontà eh’ io non merito. 

Seg. È pervenuto un plico che non può aflìdare ad 
alcuno — 11 Governo inglese gli ordina di conse- 
gnarlo nelle vostre mani. Sarei andato io, mi di- 
ceva , ma siccome questa sera ho conferenza in 
corte non posso , ma ciò non toglie eh’ io vada a 
visitare questa signora. 

Rac. Io non so di avere alcuna reiezione col Lega- 
gato , e molto meno di meritar tanto. 

Seg. Sia pure, ma assicuratevi che la faccenda è co- 
si. Egli assolutamente vi desidera prima di sera. 
Non si è riserbata altra udienza, che la vostra. Se 
dunque vi preme l'annunzio di una prospera no- 
vella , a quanto m’ imagino, non tardate. Yi, ri- 
verisco, signora. ( parte ) 

Rac. Vuole me 1 Un plico ! Sarà un equivoco ; mi 
prendono per un* altra ; non può essere diversa- 
mente. ( bussano forte e continuato) Di nuovo ! Chi 
sarà ? 


SCENA IV. 


Maria , il Cavaliere Achille , Sia Diswert dalla 
porla comune , Alfredo dalla sua camera. 

Mar . ( annunzia ) Sir Diswert, ed il cavaliere Achille. 

( parte ) 

Aìf. ( uscendo ) Chi con tanta premura?... Oh siete 
voi , capitano. 

Dis . Eccomi all’ appuntamento. 

Ach. Ho bussato un po’ troppo forte , ma dovete 
compatirmi ; è stato per distrazione. Narrava a 
sir Diswert la graziosa storiella della crestaja. 
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Alf. A che debbo l’ onore della vostra visita ? ( im- 
paziente ) 

Adi. Primieramente vengo a dirvi die la carroz- 
za di mio zio è a vostra disposizione. Ha fatto at- 
taccarvi i suoi celebri cavalli arabi , quelli cìie 
fanno la strada in quattordici minuti e mezzo , e 
ciò per avervi un poco prima del consueto que- 
st’ oggi , giacché ha premura di dirvi un non so 
che dimenticato. 

Alf. Come cavaliere !... (mortificalo) Il signor Bie- 
vre?... (Quale ostacolo! ) 

Ach. Vi desidera assolutamente , mentre in Por- 
tici non avete pensato ... Ma se voi a colezioue 
eravate stralunato in modo da non conoscervi. Ci 
avete lasciato nel meglio per ritornare in Napoli. 

Alf. Io !.. V'ingannate se.... Ma insomma a che do- 
veva pensare ? 

Adi. Oh bella ! Dove avete la testa ? — Non si va a 
Pompei domani? almeno vengo ora da Milord Al- 
ford a cui ho dato Y inclusiva. E sapete pure che 
mio zio fida su voi pel programma di questo di- 
vertimento : A proposito saremo in 27 persone : 
v'interviene ancora il figlio del Legato della Gran 
Brettagna, vi sia di regola. 

Dia. ( ad Alfredo ) Come poteva , se... 

Alf. Un momento, capitano , parleremo poi— ( ad 
Ach. ) Va bene Cavaliere va benissimo: ho in- 

teso... penserò a tutto. Madre mia , passate di là: 
trattenete il Cavaliere : debbo dire qualche cosa 
interessante a Sir Diswert. 

Ach. Per me vado via ; Ho molto da fare. Un atto 
esecutivo. Oh ! per dinci ! mi dimenticava — Per 
quella mia lettera di cambio da mille scudi , fate 
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che mio zio .... — Con permesso — ( parla in di- 
sparte con Alfredo ) 

Rac. ( fra se) (Deve partire a momenti, ed intanto... 
Egli mi nasconde un segreto. ) 

Bis. ( Che intendo ! Il signor Bievre non conosce la 
sua partenza. Eh! starò in guardia! non commet- 
terò imprudenze. ) 

Alf. { con impazienza) Vi servirò, non dubitate. Ad- 
dio Cavaliere. 

Ach. ( Ciò però non toglie che abbiate a discorregii 
anche del matrimonio colla cugina. — Anzi que- 
sto pagamento che imploro da lui vi potrà servire 
di argomento e d’ introduzione al discorso ; non 
so se mi spiego. ) 

Alf. (Sì, si ho compreso. ) Madre mia , fate gli onori 
al Cavaliere. 

Ach. No , no. Vado via ; restate pure. 

Rac. Favorite signor Cavaliere. 

Ach. Legge i fogli la signora ? 

Rac. No. 

Ach. Peccato ! sulla nostra gazzetta si riporta una 
graziosa storiella. ( parte accompagnato da Rachele ) 

Alf. ( Mancava quest' importuno. ) 

Dis. (È molto imbarazzato, starò sulla mia.) 

Alf. ( Il figlio del Legato inglese, colui che l'ha do- 
mandata... ed io... no, non potrei soffrire la sua 
presenza — Che che avvenga, partirò.) 

Dis. Ebbene , Alfredo ? 

Alf. Oh sir Diswert, eccomi a voi: quel seccatore mi 
aveva talmente distratto , che... 

Dis. Il signor Bievre dunque ignora il viaggio che 
intraprendete ? 

Alf. Lo conoscerà, capitano, Io conoscerà: ho avuto 


Dìgitized by Google 



- 20 - 

tìe’ motivi a tenerglielo finora celato. A momenti 
auderà mia madre colla sua carrozza e... 

Dis. Io veramente non so... 

Alf. Assicuratevi , questa mia dipartita recherà un 
immenso vantaggio ai suoi interessi. Egli stesso ne 
sarà contentissimo quando ne conoscerà l’oggetto 
che gli ho scritto in questa mia ( mostra un foglio) 
guardatela , gliela porterà mia madre. E la deli- 
catezza , l’ onore che mi fa agire cosi. 

Dis. Ma almeno fatemi degno di conoscere... 

Alf. Capitano, rispettate il mio segreto-Voglio così. 

Dis. Non ho che ripetere — ( Saprò ben io , come 
contenermi. ) 

Alf. 1,1 mio passaporto ? 

Dis. È presso la legazione.... l’avrò a momenti. 

Alf. Farete trasportare a bordo la mia valigia ; e fra 
un’ ora mi troverete pronto. 

Dis. Ci rivedremo. L’ affare è delicato : bisogna ri- 
fletter bene. 

SCENA V. 

Rachele, Maria, detti. 

Alf. Maria ; consegnerai la valigia a chi t’ indicherà 
il capitano. 

Rac. Dunque è deciso ? — E per dove partirete ? 

Dis. Per... 

Alf. Per Marsiglia. 

Dis. (Marsiglia! inganna anche sua madre-Ora poi...) 

Rac. Cosi lontano !... per mare ! 

Alf. Ci rivedremo , capitano, vi aspetto. Non man- 
cate , addio... vi accompagno ( Sir Diswert vor- 
rebbe parlare , Alfredo V accompagna. ) 

j 
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Rac. Coni’ è pallido , abbattuto — Sembra che un 
orribile segreto.... 

Mar. Persuadetevi una volta ... la passione gli fa 
sembrare amara la partenza , e perciò ... 

Rac. Taci , egli ritorna. 

SCENA VI. 

Alfredo , c dette. 

Alf. Maria , talune faccende domestiche non per- 
mettono, che fossimo disturbati— Da Sir Diswert 
infuori non siamo in casa per alcuno , intendi ? 

Mar. Non dubitate— Guarderò dal finestrino [parte) 

Alf. Madre mia ! (Sarà l’ultima volta eh’ io la vedo!) 

Rac. Figlio, tu mentisti— 11 signor Bievre non sa 
che tu parti. 

Alf. Lo ignora, è vero: io voleva nascondervelo, ma 
giacché l’avete penetrato, ascoltatemi— Questa let- 
tera gli spiega il motivo del mio viaggio: la carroz- 
za che aspetta me, porterà invece voi. Gliela con- 
segnerete da sola a solo: usate molta precauzione, 
e.. .ma non piangete per carità. ..è vero che questo 
affare mi tratterrà qualche tempo , ma non vado 
poi tanto lontano. 

Rac . Tu vuoi ingannarmi : questa tua partenza ha 
tutto l’aspetto di una fuga. Io ho forti molivi di 
sospettarti innamorato , nè ardisco dirti di chi. 
Una idea, una spiacevole idea mi fa fremere, inor- 
ridire. 

Alf. Che pensale madre mia , io non v’ intendo : 
parlate ? 

Rac. Figlio, tu ami madamigella Adele.. .Oh! si, tu 
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l’ami, ed ora cerchi... fuggendo.. .ripararare... un 
fallo (li amore. 

Aìf. ( con grande risentimento. ) Un fallo di amore? 
Credete che una passione possa rendermi colpe- 
vole ? E voi me lo dite, voi che mi condannate a 
stare nella società senza un nome ; voi , che... ? 

Rac. Quale rimprovero! ! — Avviliscimi si , ne hai 
ragione. 

Aìf. Assicuratevi. Io non vi ho mai condannata. Lo 
so, voi siete innocente vittima di un tradimento, 
non avete mai voluto palesarmi il traditore. Io 
avrei restituito un marito a mia madre, un padre 
a vostro tìglio. 

Rac. Tu non giudichi colpevole tua madre , ed ora 
questa implora una grazia da te. 

Aìf. Parlate, farò tutto. 

Rac. Svelami il segreto della tua partenza , calma 
T agitato spirito mio. 

Alf. Non posso , vi basti solo conoscere, che vostro 
tìglio per seguire la virtù sacrifica se stesso, e che 
l’intera sua esistenza... Ma non più, madre mia, 
non più. Noi dobbiamo dividerci , è necessità , è 
dovere. 

SCENA VII. 

Maria di dentro e detti. 

Mar. ( di dentro ) Volete la valigia ? eccola , la con- 
segno a questo marinaro signor capitano. 

Alf. Sir Diswert. Andate ad introdurlo [Rac. parte ) 
quanti colpi ! ! — Mio benefattore , se tu potessi 
leggere in questo cuore , vedresti , che chi fugge 
j*er non attentare alla tua pace , non sarebbe in- 
degno di essere lo sposo di tua figlia. 
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SCENA Vili. 

Rachele, Sir Diswert e detto. 

Rac. ( piangendo. ) Entrate capitano. 

Dis. ( Mi conviene fingere ; ma ho tutto disposto 
perchè il signor Bievre sappia questa partenza pri- 
ma di verificarsi ) 

Alf. ( affettando indifferenza ) Ci siamo, capitano? 

Dis. il vento è propizio , bisogna profittarne. 

Alf. Madre mia , ci rivedremo. 

Rac. Quando ? 

Alf. Fra non molto [le bacia la mano , e V abbraccia) 
Partiamo Sir Diswert ( $' incamina fino alla porta 
comune ) ( E se non la vedrò più ! ) ( corre a sua 
madre e s'inginocchia) Madre, la vostra benedizione! 

Rac . Il Cielo secondi i miei voti ! ( quadro ) 

Fine dell ' atto secondo. 


ATTO TERZO 


Il Gabinetto dell'atto primo. 

SCENA I. 

Il signor Bievre seduto sulla sua sedia , Adele 
a ricamare , Cav. Achille alla sinistra. 

Ach. Cosi è , caro zio , un’ educazione finita non si 
può dare che in casa propria. 
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Bie. Sarà , ma io non prendo esempio certamente 
da te. 

Ach. Vale a dire ? 

Bie. Che con tutti gli immensi denari che ha speso 
mio cognato per educarti tu non figuri più di Adele 
istruita nei Miracoli. 

Ach. Converrete però che nei Collegj non si acqui- 
sta quella disinvoltura parigina. Me ne farà fede 
la cugina la quale, tre anni or sono, uscita dallo 
educandato, si trovava alquanto imbarazzata nelle 
grandi società. — Oh! benedetta Parigicon quella 
sua disinvoltura su lutto. 

Bie. Eh ! che 1* educazione italiana vai quanto la 
francese, vergogna! voi altri zerbini non sapete 
dir altro che Parigi , Parigi ; come se ci mancas- 
se il terreno sotto ai piedi. Io per me sono fran- 
cese, e pure apprezzo più una spiritosa dama ita- 
liana che dieci delle studiate mime fraucesi. 

Ach. Ma caro Zio persuadetevi che... 

Bie. Non mi seccare. Ho tutt’ altro per la testa. 

Ach. In fatti, da che quel messo vi ha recato la lette- 
ra di SirDiswert, siete diventato rabbioso. L’avete 
fatto partire a rompicollo con la risposta. 

Ade. ( che avrà lavorato sbadatamente.) Si padre mio, 
quella lettera vi ha messo molto di mal umore : 
voi cercafe nascondere la vostra inquietudine , 
ma io vi leggo in volto... qualche perdita forse ? 

Bie. ( piano ad Adele ) E grande... ma sono in tem- 
po di ripararla. Si tratta che Alfredo vuole ad ogni 
costo... ( Achille si accosta per ascoltare ) Ti rac- 
conterò poi : vi è questo chiacchierone, euon mi 
conviene ) 

Ade. ( Mi avete assicurato che verrà or ora. ) 

Bie. ( Almeno lo spero.) 
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Ade. ( fra se ) ( Lo spera! che avesse ... io tremo in 
pensarlo ! ) 

Bie. ( rileggendo un foglio che ha sempre tenuto nelle 
mani ) « Sembra un uomo che vada al patibolo. 
» Ho l'atto di tutto : vuole ad ogni costo partire » 

Ach. Ecco qui ! anche mia cugina si è messa di 
male umore : convien dire che sia un gran che. 

Ade. Jo no... anzi... 

Ach. Come no, se. ..Ah ! vedete , vi cascano le la- 
grime. 

Bie. (Poveretta si affligge del mio dolore) ( piano ad 
Adele ) (Via non rammaricarti, si riparerà a tutto 
un'inconsiderazione, un primo moto... Queir Al- 
fredo ha un temperamento così caldo.) Sta allegra 
tuo cugino ci racconterà il fatto della modista. 

Ach. Con sommo piacere.... Mi ha colpito tanto che 
Io narrerei per un mese senza annoiarmi. 

Bie. Sentiamolo dunque. Quà, dammi la tua mano 
oh Dio ! Tu tremi ? 

Ade. No , sono tranquilla padre mio. 

Bie. ( Non aver paura : è cosa da nulla. ) Via co- 
mincia la tua narrativa. 

Ach. Eccomi. Cecchina Tabarrini , giovinetta cre- 
staia da Pistoia , viveva perduta amante di... 

S C E N A ir. 

Pietro e detti. 

Pie. La madre del signor Alfredo. 

Bie. Venga, venga subito. ( Pietro parte ) 

Ach. Viveva perduta amante di... 

Bie. Si , si , ma ora fammi la grazia di andar via. 

Ach. Oh! ! e la cronaca? 

3 
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Bie. La sentiremo un’ altra volta. 

Ach. Ma... 

Bie. Ma che ! voglio restar solo 1* intendi ? 

Ach. Molto bene ( Ah ! se non avessi bisogno di lui 
vorrei ... pazienza ! ) Attenderò nella stanza della 
cugina. 

Bie. (Che seccatore! Bisogna mandarlo fuori di casa) 
Ya dal Contino Ernesto , gli dirai che lo aspetto a 
pranzo. Anzi trattienti da lui , lo condurrai tu 
stesso... Alle cinque ; comprendi ? 

Ach. Vi siete spiegato a sufficienza. (Che bei modi di 
licenziarmi ha mio zio , sacrifica un pranzo per 
privarsi della mia presenza. Mi ama sviscerata- 
mente. ) 

Bie. ( adirandosi ) Sei ancor qui ? 

Ach. Vado, vado (nell’ entrare si urta con Rachele che 
esce) Oh perdoni, signora mia. {parte) 

SCENA III. 

Rachele e detti. 

Ade. Dio mio che sbadato ! 

Rac. Niente, niente. 

Bie. ( con premura) E bene Alfredo ? 

Rac. É partito 

Ade. ( Partito ! ! ) 

Bie. Non ne avrà avuto l’ agio. Il capitano Diswert 
è stato prudente. — Ma viva Dio, mi spiegherete 
voi il motivo di questa sua improvisata. Come ha 
potuto concepire il pensiero di abbandonarmi ? 

Ade. (aBievre) Avete proprio impedito che partisse? 

Bie. Molto bene; ed ora mi si condurrà a forza qui. 
Ma per satanasso ! egli mi spiegherà che cosa vo- 
glia significare una simile stravaganza. Tutti i miei 
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interessi sono in mano sua: da lui in fuori , dopo 
una simile condotta , avrei sospettato un aguato 
ai miei affari di commercio : ma esser certo della 
sua onestà ; farmi affezionare a lui... e poi... mo- 
stro d’ingratitudine, me la pagherai, si me la pa- 
gherai ! 

Bac. La sua collera mi spaventa. 

Bie. Ahi, ahi. Ecco, la mia gotta inviperisce per ca- 
gion sua. 

Ade . ( piano a Bìevre ) Padre mio , guardate , come 
avete mortificato la povera madre del vostro Alfredo 

Bie ( È vero. Anche tu sei in certo modo.... ) Via 
signora Rachele , io ho parlato cosi per amore , 
mai per offendervi... che so io... perchè io amo... 
amo sinceramente vostro figlio, e Dio me lo per- 
doni , non so , se ami più lui, o mia figlia, e l’in- 
grato pensa di abbandonarmi , pensa... ( adiran- 
dosi di nuovo ) 

Ade. Padre mio !... 

Bie. In somma , che siete venuta a fare? 

Bac. Mi ha incaricata portarvi questa lettera. 

Bie. E perchè non dirlo prima ? Date , date a me , 
sapremo qualche cosa. 

Ade. ( con premura ) Leggerò io 

Bie. No , no ; la vista a dispetto delle gambe , mi 
serve bene ( legge ) « Mio benefattore» ma i bene- 
fattori non si lasciano in questo modo, non si.... 
( andando di nuovo in collera ) 

Ade. Padre mio ! 

Bie. Si , si , leggiamo « Io parto con Sir Diswert , 
vado in Oxford. 

Bac. In Oxord ! 

Bie. Che? non lo sapevate? ( Adele fa cenno a Bac. di 
tacere ) 
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Rac. Proseguite signore , proseguite. 

Rie. « Debbo tacervi il motivo di questa mia riso- 
» luzione; ascrivetelo però a tutt’altro che ad in- 
» gratitudine ». Ah mi serba il segreto il signo- 
rino.... vuole... ( azione di Adele ). Ho capito; non 
posso andare in collera ; e bene leggerò fra me. 

Ade. (Che dirà mai... io non reggo più a questa ter- 
ribile prova. ) 

Bie. (terminando fra se la lettura) « Vi raccomando 
» mia madre. — Eccovi finalmente i documenti 
» pei quali potete ritirare i vostri fondi. » (va m 
collera e gilta via con dispetto le carte ) Non ho che 
farne di questo denaro ! Ingrato ! ingrato! 

Ade. ( le raccoglie con premura ) Posso leggere ? 

Bie. ( le riprende ) É inutile. 

Rac. Ha trascurato qualche vostro affare? 

Bie. Ma no , ma no ! — Mi avvisa di aver negoziato 
colla società anonima talune azioni che io mi osti- 
nava a conservare. 

Ade. Ed ha fatto male ? 

Bie. Al contrario, poiché mercè la sua previdenza 
ho vantaggiato qualche migliaio di scudi. 

Ade. Questo tratto... 

Bie. Me lo fa amare di più , lo so. 

Ade. Ora però non partirà : voi l’avete impedito , 
non è vero? 

Bie. Mi sono spiegato chiaro ; il capitano mi sarà 
garante della sua persona. Avrei mandato di conto 
mio un vapore a raggiungerlo. Ma ch'io non sap- 
pia trovare una ragione?... Viva il Cielo ! ora che 
ci penso... Eh ! non può essere diversamente . 

Rac. Che pensate ? 

Ade. ( Io tremo ! ) 

Bie. Avrà certamente avuto qualche differenza con 
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quel bindolone di mio nipote, ed ora per evitare 
un duello vuol partire. Oh ! cosi debb’ essere ! — 

Ade. Come ! Alfredo capace di battersi ? 

Bie. Capacissimo. Gli bolle anche troppo il sangue 
nelle vene: Io non te l’ho detto mai figlia mia, ma 
sappilo una volta , e vedi se non ho ragione di 
amarlo tanto. Ti ricordi quando fu per morire? 

Ade. Se me ne ricordo ? 

Bie. Se ne attribuì la causa ad una caduta , ma non 
fu vero. La sua ferita alla testa fu un colpo di 
sciabola, ch’ebbe in duello da un utfiziale che ma- 
neggiava quest’arma, com’egli sa trattare la pen- 
na. E sai perchè si battè. 

Ade. Perchè ? 

Bie. Questo militare sparlava di te : Era appena un 
anno che uscivi dai Miracoli , ed ardi chiamarti 
civetta in sua presenza. Egli per sostenere l’onore 
della famiglia si cimentò con un’ arma di cui non 
aveva pratica. 

side. Per me si è duellato ! E voi mai dirmelo ! 

Bie. Ed un’ altra volta non ho dovuto impiegare 
tutta la mia autorità per impedire che si battesse 
con un tale che lo mottegiò sulla sua nascita?— Fu 
mestieri per distorlo dal proposito, che il suocom- 
petitore gli cercasse scusa. 

Ade. Quando voi eravate ammalato il povero Alfre- 
do piangeva sempre. 

Rac. [fra se] ( 11 cuore di una madre non regge a 
tanti assalti ) 

Bie ( a Rack ) Voi non sapevate nulla di tutto ciò ; 
nuli’ affatto , me lo immagino: è molto riservato. 
Ora vedete un poco, ha la magia di farsi amare, 
e poi vuole lasciarmi. 

Ade. { Se mio padre leggesse in questo cuore !) 
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Bie. E andarsene poi senza mezzi in Oxford : a far 
die? a morirsi di fame. Sento rumore di carrozza 

Ade. Si , si : sarà lui. 

Bar. ( fra se) ( Che terribile lotta si prepara per Al- 
fredo !) ( pausa. Tutti restano in aspettativa ) 

SCENA IV. 

Pietro, e detti. 

Pie. Sir Diswert. 

Ade. } E Alfredo? 

Pie. E con lui. 

Bie. ( Respiro ! ) 

Ade. ( Cielo ti ringrazio ! ) 

Bie. Rene , che cosa fanno che non entrano ? 

Pie. Eccoli. ( parte ) 

SCENA V. 

Sir Diswert , Alfredo, e detti. 

Bis. ( accostandosi a Bievre) (Siete contento del modo 
con cui mi son contenuto ? ) 

Bie. ( Contentissimo) ( Alfredo rimane infondo. Ra- 
chele si accosta a lui. Bievre tenta di alzarsi , appog- 
giandosi a Diswert ) 

Bie. Vedete ; non posso venire fin lì a ricevervi : 
avvicinatevi voi adunque. 

Alf. Signore. ( si slancia a suoi piedi , e gli bacia la 
mano. ) 

Bie. Volevate partire non è vero ? 

Alf. Si 
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Bie. Ma non avete pensato a congedarvi dal vostro 
migliore amico , da me , che vi ho sempre amato 
come padre. 

Alf. Perdonatemi. 

Bie. Era in collera; ma ora è passata. Alzati, via che 
fai in questa posizione? Tu non penserai più a farci 
simili paure, lo ho bisogno di te : Starai sempre 
con noi e... 

Alf. ( Si è alzato ) Non posso. 

Bie. Non puoi ? — Dici davvero ? 

Alf. Sono costretto 

Bie. ( in collera ) Ma da che? — Spiegati. 

Alf. Non mi chiedete la ragione. 

Bie. ( con calma sempre crescente) Dunque sei fermo 
irremovibile ? 

Alf. Pur troppo. 

Bie. Ed hai coraggio di abbandonarmi ? 

Alf. Lo debbo. 

Bie. Per sempre ? 

Alf. Forse. 

Bie. Ingrato ! in mia presenza hai coraggio di par- 
lare cosi. E con quali mezzi?... 

Alf. Faticherò. Iddio non mi abbandonerà. 

Bie. E ti regge il cuore di lasciare il tuo vecchio 
amico! Presso alla tomba, quando mi credeva di 

. versare V ultimo mio sospiro in seno dell' amici^ 
zia, tu mi privi di questo conforto. Oh ! questa è 
ingratitudine. 

Alf. Mi straziate l’ anima , ma ora più che mai son 
deciso. 

Bie. ( in disparte ) ( Vieni qui , dammi la mano : 
senti — Non lo dico avanti a mia figlia che ne sof- 
frirebbe. Tu senz’ avvedertene , con questo pro- 
getto tenti di accorciare i miei giorni. ) 
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Alf. ( Anzi io bramo che viviate in pace il resto 
della vostra vita. ) 

Bie. Senza di te è impossibile ! Dovrei mettermi al- 
la lesta de’ miei affari , e come nella mia età so- 
stenere tanta fatica ? 

Alf. (Voi mi tratterreste oggi per pentirvene domani) 
j Bie. ( Il motivo dunque mi riguarda ? ) 

Alf. Non posso dirvi altro. — Vado in Oxford : di 
là ve lo confiderò. — Direte : aveva ragione. 

Bie. ( Voglio conoscerlo ora. ) 

Aìf. ( Lo cerchereste invano ! ) 

Me. Invano? ( poi fra se fissando attentamente sua 
figlia ) (Quale sospetto ! ...Ella è afflitta : piange— 
Che si amassero ? — Cielo, fa che non sia vero ! ) — 
( Capitano lasciateci , e non partite fino a mio or- 
dine. ) ( a Diswert piano. ) 

Dis. ( Come desiderate. ) — ( Erano fondati i miei 
sospetti ! ) 

Me. [ ad Alf. con autorità ) Dunque siete deciso ? 
Alf. Sì. 

Me. ( marcato, e guardando sua figlia per indagarne 
il segreto ) Partite dunque. 

Ade. Ahi ( alza gli occhi s’incontra negli sguardi del 
■ padre e si compone ) 

Me. ( fra se ) ( Era per tradirsi ! ) 

Alf. Alio benefattore ! ( congedandosi abbraccia Bie.) 
Bie. Addio. ( lo respinge nobilmente. Alfredo s’ inca- 
rnino. Bierre guarda sua figlia) Facciasi quest’ul- 
tima pruova. ) ( dirige la parola ad Alfredo senza 
guardarlo ) Partite , e non dite neanche addio a 
mia figlia , eh’ è là dispiaciuta quanto me di per- 
dervi. 

Alf. Avete ragione. ( Alfredo si accosta ad Adele. 
Bierre dice qualche cosa a Rachele, tirandola in 


Digitized by Google 



- 33 - 

disparte , ma non perde mai di vista Adele , ed Al- 
fredo ) Madamigella, perdonate, io sono più sven- 
turato che colpevole d’ ingratitudine , e vostro 
padre (poi sottovoce) (Per carità nascondete quelle 
lagrime. ) 

Ade. ( Volete dunque distruggere i miei giorni ! ) 
Alf. ( li tempo e la ragione possono vincere in noi 
un amore senza speranza. ) 

Ade. ( In voi è bastato la sola ragione. ) 

Alf. ( 11 mio cuore non sarà profanato da altri sen- 
timenti : vivrà sempre per voi. ) 

Ade. (indispettita) ( Ma un cuore qual vantate di a- 
vere, in simile conflitto non si allontana: fa di piu) 
Alf. ( Di più ! ! — Si distrugge volete dire ? — Eb- 
bene il mare disperderà la mia memoria —Addio, 
e per sempre ! ) 

Ade. Disgraziato ! Qual pensiero ! Fermatevi. 

Bie. Che dici ? 

Ade. Va ad uccidersi. 

Blf. Adele tacete. 

Ade. Non posso. — Padre mio sappiatelo una volta. 
È il mio amore che lo faceva partire — Vuole sa- 
crificare se stesso , e me alla vostra pace— Io non 
posso , io so vivere senza di lui ... 

Bie. Taci perfida 1 Taci. — Hai disonorato il mio 
nome ! 

Ade. ( Che dissi ! ) Perdono- ( per inginocchiarsi ) 
Bie. ( nel grand’impeto di collera vorrebbe far violen- 
za contro. Adele ma non può) Nelle tue camere di- 
sgraziata , nelle tue camere. — Ch’io mai più ti 
vegga.— Va , va , tu sei l’ odio mio. ( Adele si ri- 
tira spaventata. Bie. guarda minacciosamente Alf.) 
Alf. ( Io non so sostenere gli sguardi del mio be- 
nefattore ! ) 
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Bac. ( Cielo ! salva mio figlio. ) 

Bie. Iniquo ! lo ti ho beneficato: ti ho sollevato dal 
fanco , e tu assassini la mia pace ? 
line. Grazia , grazia per lui ! ( Bievre non la bada ) 
Bie. Apparentare con me. — Tu che non hai nean- 
che un nome? ( con disprezzo ) 

Alf. ( fortemente risentilo ) Ah ! simile oltraggio io 
non lo soffro. — La mia vendetta I ... 

Bie. ( sorpreso dal tuono di Alfredo ) Che ? 

Bac. ( con forza ) Figlio mio ! 

Alf. [rientrando in se con fremito di rabbia lacera un 
fazzoletto ) È troppo l’ insulto !... è troppo ! ! Ma- 
dre , madre mia che debbo soffrire ? 

Bie. Uscite , uscite — Traditori ! ingrati : avete di- 
strutta la mia felicità ! 

Fine dell ’ atto terzo. 


ATTO QUARTO 


Camera elegantissima in casa Bievre— Una sola porla in fondo. 

SCENA I. 

Bievre occupato a scrivere una lettera. 

Bie. Anderà bene: non sarò costretto aLicerarue 
uu* altra — Ehi Pietro? Non mi sentirà — il moto 
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della carrozza venendo da Portici a Napoli , e la 
sincera confessione di Adelemi hanno un po' ca!~ 
maio lo spirito— Povera figlia! Come piangeva!... 
Ma dovrà dimenticarlo ! (si alza e §uona un cam- 
panello a muro ) Alfredo partirà per Oxford. ( ri- 
legge la lettera ) Va beue ! Aveva perduto 1* abi- 
tudine di scrivere. 

SCENA II. 

Pietro , e detto. 

Bie. La madre di Alfredo. ( Pietro parte ) 

SCENA III. 

Il Cavaliere Achille , e detto. 

Ach. Caro zio, l'avete fatta grossa, ma grossa assai. 

Bie. Che ho fatto ? 

Ach. Come , mi fate venire a pranzo col Contino 
Ernesto , ed in vece ... 

Bie. E vero ... 1* avrà creduto un affronto. 

Ach. Lo lascio considerare a voi — Dopo una lunga 
passeggiata fino a Torre del Greco , siamo alle 4 
rientrati col Contino nel vostro palazzo di Porti- 
ci — Ma che ? Era un deserto— Mio zio ? Mia cu- 
gina ? — Son montati or ora in carrozza, ed han- 
no abbandonato la campagna — Oh bella ! ed il 
pranzo? — Si trasporta in città— E fummo testi- 
moni oculari del transito — Il povero Contino re- 
stò estatico a guardarmi. 

Bie. Ha ragione , ma tu colpi a tutto. 

Ach. Io ! Eccone un’altra ! Oh bella, bella davvero. 
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Bie. Se facessi professione d’ inquietarmi meno , 
non sarebbe avvenuto ciò. 

Ach. Ma non finisce qui la catastrofe dolorosa. — 
Rimonto io solo in carrozza, perchè il Contino non 
volle seguirmi— Arrivo ai Granili ; sento fermare 
di botto il legno, e Francesco, uno de’voslri coc- 
chieri dibattersi— Indovinate ?— Tre uscieri m'in- 
timano l’arresto: alquanto preoccupato per la bur- 
la del pranzo non avea ben compreso , ma Fran- 
cesco fu accorto. Bisogna dire eh’ egli sia meglio 
di me informato di simili affari , poiché senza 
scomporsi rovescia il primo usciere di serpa , ne 
arrota un altro, dà un colpo di scudiscio al terzo 
ch’era salilo sullo stallone, e via di galoppo— Cosi 
mercè la velocità de’ vostri cavalli arabi, che non 
ho visto mai tanto correre, e la sveltezza del coc- 
chiere sono scampato dal pericolo — Avevano un 
bel gridare — Arresta, arresta: io me la rideva 
come un matto. 

Bie. Anche questo disonore al mio nome — Vergo- 
gnati . Ora questi ne avanzeranno ricorso. 

Ach. Non vi date pena: è volato Alfredo a calmarli. 

Bie. Alfredo ! 

Ach. Sì, ma mi spiegherete il motivo di questa pre- 
cipitosa venuta in Napoli. — Tutti me ne fanno 
un mistero: io debbo essere il solo ad ignorarlo— 
V’na terribile curiosità mi punge , e darei ... 

SCENA IV. 

Raciiele , e detti. 

fìic. Un momento signora, [ad Achille ) Andate fuo- 
ri, debbo parlare in segreto, — Disbrigato di ciò 
venite, che vi dirò i miei sentimenti. . . 
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• # 

Ach. lo poi non credo ... 

Bie. Che ? — Debbo replicare ?— Più tardi, piu tar- 
di discorreremo. ( Achille parie ) 

Bac. ( Quanto è adirato ! ) 

Bie. ( Anche costui mi dà da fare. Ora tutto piom- 
ba sulle mie spalle ! ) E cosi ? — Accostatevi. 

Rac. La vostra collera signore ... 

Bie. Non temete, ho messo Io spirito in calma. Mia 
figlia ha disarmato tntto il mio furore. 

Rac. Giovane incomparabile ! 

Bie. Infelice volete dire. Se l’ aveste veduta or ora 
a piedi miei , mi stringeva le ginocchia, piangeva 
e nominava sua madre ... sua madre che io ho 
amato tanto. — Io non sapeva resistere. — Per cal- 
marla, ho dovuto farle concepire delle speranze. 

Rac. Delle speranze. 

Bie. Si ma che non possono in verun conto verifi- 
carsi. — Eccovi la mia decisione — Questa lettera 
è pel mio Banchiere di Oxford. — Ch’ egli parla 
con Sir Diswert ; se voi volete seguirlo aumente- 
rò la pensione che gli sarà pagata , altrimenti 
prenderò io cura di voi. 

Rac. Dividerò con mio figlio i pericoli del viaggio. 

Bie. Fate, come vi aggrada; anzi procurale che non 
lo vegga più. 

Rac. Addio signore. 

Bie. Partite? E la lettera? 

Rac. Perdonate , non so se Alfredo permetterà ... 

Rie. Oh I lo permetterà : spetta a me d’ assicurargli 
un’ esistenza. E ritornato ? 

Rac. Or ora. 

Rie. Corn’ è andato a finire l’ affare degli uscieri ? 

Rac. Gli ha indott^con pena ad occultare Io scan- 

i 
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dalo. — Riuscivano vane le sue premure , ed ha 
dovuto ... 

Bie. Sacrificare del denaro ? 

Rac. Per voi signore , per l’ onore del vostro no- 
me , ma non vuole che si sappia. 

Rie. Lo credo— va bene — Esternategli i miei rin- 
graziamenti. Ditegli, ch’io non vorrei, ina la ne- 
cessità mi costringe — Che ho avuto torto d’ in- 
sultarlo ... ( Eccolo ! ) 

SCENA V. 

Alfredo , i sopradelti. 

Alf. Se non sdegnate di vedermi quest’uìtima volta. 

Bie. ( siede senza guardarlo ) E perchè dovrei re- 
spingervi ?— Voi conoscete il mio naturale — Pas- 
sati i momenti di collerado luogo alla riflessione. 

Alf. Io vi offesi amando vostra figlia. — La mia ri- 
soluzione di fuggirla ... 

Bie. Mi prova che siete un giovine di onore, e per- 
ciò vi ridono la mia stima. 

Alf. Aggiungete, vi supplico, a tanti benefizi il vo- 
stro perdono. — Quest’unico sollievo mi farà sop- 
portare la vita. 

Bie. V avete già ottenuto , ed intero. — È stata la 
prima promessa che ho fatto ad Adele. 

Alf. Quanta bontà ! ( gli bacia la mano ) 

Bie. Anzi, affinchè siate più soddisfatto, vi confesso 
ingenuamente di aver avuto torto ad oltraggiarvi 
sulla vostra nascita , e che non polendovi altri- 
menti compensare ho pensato al vostro stato av- 
venire. — Questa lettera contiene delle deposi- 
zioni pel mio banchiere in Ojfl’ord, mercè le quali 
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non avrete bisogno di alcuno durante la vostra 
vita. 

Alf. Una pensione. — No 

Bie. Accettatela : pena la mia indignazione. Vostra 
madre vuol seguirvi. — Darò gli ordini al capi- 
tano. ( suona il campanello ) 

SCENA VI. 

Il Cavaliere Achille , e detti. 

Adi. Certamente volete me. 

Bie. ( E sempre questa seccatura fra i piedi, j No. 

Ach. Chi dunque ? 

Bie. ( suona di nuovo ) Il diavolo che ti porti. 

Ach. Ma carissimo zio , succedono delle novità in 
casa vostra. Tutti parlano con aria di mistero. — 
Per me nessuno sa niente. — Finalmente sono il 
vostro più intimo parente , e potrei ... 

Bie. Lasciarmi un poco in libertà. — Ma non lo fa- 
te— Mi vi siete attaccato ai fianchi come una mi- 
gnatta, e non vi è modo di liberarmi dalla vostra 
importunità. 

Ach. Da qualche tempo a questa parte mi trattate 
con cert’ asprezza ... 

Bie. Che vi è dovuta , corpo di Bacco. — Con tante 
migliaia di rendita mi condannate ad arrossire 
per voi. 

Ach. Arrossire per dei debiti— A me pare una paz- 
zia , massime ora che sono tanto in moda. 

Bie. Sono vergognosi nel vostro stato. 

Ach. Voi per altro potete ... 

Me. Lo so che posso : ma se questa volta ricorrete 


Digitlzed by Google 



- 40 - 

V 

di nuovo alla mia borsa procurerò di finirla una 
volta per sempre. 

Adi. In qual modo? 

lite. Vi manderò in Oxford con un limitato assegno 
e la rendita che vi appartiene , servirà per estin- 
guere i vostri debiti. 

Adi. Dite da senno ? 

Pie. Non bo motivo di parlare diversamente. 

SCENA VII. 

Pietro , e delti. 

Pie. Il Segretario della legazione inglese. 

Me. ( Ecco un* altro impiccio ! ) Sarà per affari di 
commercio: conducilo dal mio libro-maggiore. 

Pie. Fa premura di parlare con voi e subito. 

Me. Con me ! Ma se non posso. 

Pie. Eccolo che s’ inoltra. 

Pie. ( Senza complimenti — Che noia ! — Come co- 
minciano presto. ) 

SCENA Vili. 

Segretario , e i sopradelli. 

$cg. Perdonate signor Bievre , se la premura di ve- 
dervi mi ha fatto inoltrare. 

Pie. Siete il padrone Milord: passiamomela galleria. 

Seg. Dispensatevi — I signori permetteranno. 

Pie. Eccomi. ( si fanno in dispar le ) 

Seg. ( Sua Eccellenza desidera parlarvi all’istante ! ) 

Pie. (Per ora mi riesce impossibile. Ilo tanto da 
fare. ) 
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Seg. {Allora soffrirete che S. E. venga a rapirvi qual- 
che minuto dalle vostre occupazioni.) 

Bie. ( Non lo permetterò mai.— Ma non sapete che 
voglia da me ? ) 

Seg. ( Dovete dargli una risposta. ) 

Bie. ( È vero, ma era ben inutile, poiché mia figlia 
non ama niente affatto la persona proposta. ) 

Seg. f Forse voi siete in errore. ) 

Bie. ( Oh bella l Pretendete di conoscere meglio di 
me gli affari di mia famiglia? \ ( seguono a discor- 
rere in segreto ) 

Ach. Ecco qui: un' altro mistero , ed io non posso 
penetrar niente. ( frase ) ( m * discorre con sua 
madre . 

Bie. (Ebbene giacché non posso farne a meno, ver- 
rò , ma inutilmènte , ve lo assicuro.) 

Seg. (11 Ministro desidera anche la signora Rachele.) 
Bie. (Che ci entra la signora nei fatti miei l ) 

Seg. (Vedrete.) 

Bie. ( fra se. ) ( Ho capito S. E. vuole farmi uscir 
pazzo. ) 

Seg. ( piano a Rack.) (Signora seguitemi. Il Ministro 
vi aspetta. ) 

Rac. ( Ma Milord... ) 

Seg. (Non avete un momento di tempo a perdere. ) 
Rac. (Almeno mio figlio !..) 

Seg. (Lo saprà poi) [le offre il braccio e Rac. accetta ) 
Ach. (Ecco un altro segreto— Anche con la signora* 
Rachele tiene affari il Ministro.) 

Seg. (a Bie.) Vi precediamo. ( esce con Rachele.) 

Bie. Sono con voi. 

Ach. (Che bel pensiero !) Caro zio appoggiatevi. 

Bie. La prima volta che mi sei utile. 

Ach. (fra se) (Appurerò tutto. ) (esce con Bierre) 
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/SCEN.A IX. 

’ ’* ‘ **. ♦ 

Alfredo solo. 

, . » « » . , • 

Alf. Il Ministro Millars vorrà parlargli del matrimo- 
nio di suo figlio con Adele — Anche questo tor- 
mento !— Ma perchè poi chiamare mia madre ? — 
Che forse Adele col suo mezzo volesse?.. Ah! folle 
eh’ io sono , come concepir speranze se... Eccola. 

SCENA X. 

1 i ' 

Adele , e detto. 

'Ade. Padre mio !... ( Egli ! ) — Permettete ( vuol ri- 
tirarsi. ) 

Aìf. Mi fuggite Adele ! 

Ade. E che vi cale di me dopo di avermi resa in- 
felice ? 

Aìf. Considerate che la vostra collera è la maggiore 
delle mie sventure. ’’ ' " 1 ' 1 ' 

Ade. E clìi T ha provocata, se non voi ? 

Alf. Ma nella mia circostanza che bisognava fare? 

Ade. Io ve ne diedi l’ esempio— Soffrire , e tacere. 

Alf. Per poi tradirci. 

Ade. E che ha fatto di meglio là vostra intempesti- 

. va risoluzione. 

, 1 Alf. Perdonate , ma non poteva prevedere conse- 
guenze tanto tristi. 

-• . -.SCE N A. XI. 

Achille in osservazione, e detti. 

T Arh. (Non ha voluto; compagnia e... che vedo !) 

Alf. Per pietà Adele non mi fate partire col rimorso 
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nell’ anima di avervi contrariata — Io pensava al 
vostro decoro , alla pace di vostro padre. 

Ade. È vero , nè credete che io perciò vi ami meno 
di prima , no, la passione ch’io nutro per voi non 
è tale da poterla dimenticare , ed il male che io 
risento dal vostra abbandono e così insoffribile , 
che io .... 

Aeh. Oh finalmente mi riesce di appurare qualche 
cosa ! 

Ade. (Mio cugino !) ' 

Aìf. (indispettito.) Che volete Signore ? 

Ach. Piano piano , perchè vi adirate?— Se qualcuno 
ora dovesse montare in collera, sarei io quel tale; 
eppure apprendo freddamente ciò, e mi congratu- 
lo con voi che sapete riconciliare gli uscieri , e 
le signorine a vostro talento. 

Alf. Ma riflettete... 

Ach. Io non rifletto niente — Voi mi avete reso un 
servizio, e quantunque ini sarei contentato meglio 
di passare qualche ora alla Concordia ch’esser te- 
stimonio di questa scena, pure voglio compensar- 
velo col risparmiarvi una lezione— Già sarebbe lo 
stesso che duellarmi con mio zio — Vi contente- 
rete soltanto che d’ora innanzi mi prenda cura di 
guardar voi e la cugina. 

Aìf. Non avrete questo bisogno. 

Ach. Forse si, e forse no— Non può negarsi però che 
abbiale scelto un mal punto. 

Ade. Spiegatevi. 

Ach . Come ? ora che sua madre è immischiata in 
un affare di alta politica ... 

Ade. Possibile ! 

Ach. Si dice che sarà subito mandata a Londra sotto 
buomi scorta. Quel Governo la reclama. 


Digitized by Google 



- 44 -. 

Alf. Ah! mia madre! (parte precipitoso) 

Ade. Imprudente I Che avete fatto ! (lo segue) 

Ach. Ehi cugina, bella cugina, venite quà ... ditemi 
voi qualche cosa... perché finalmente io so ... Ma 
che cosa so?— Che si amano?— Maledetta curiosi- 
tà : era meglio non saper niente ! 

* • • . * *< * 

Fine dell’ atto quarto. 

• * . 4 < 4 , . 4 

, * * * ♦ 

ATTO QUINTO' 

*tiz 1 

tu ' > *. . ■ 1 . i »• 

. . i M - • ‘ . i 1 

La Camera dell’ Atto antecedente. 

' « • 

SCENA I. 

* I i ♦ y ‘ i, f /. * • / 

Pietro resta in fondo. Il Sig. Bievre e Rachele 
" ""-'‘O' vengono in iscena. 

•t . !J . . . 

Bie. ] Una sorpresa simile non me l’ aspettava. 

Rac. Neppure io. 

Rie. Carpirmi una promessa con artifizio— Non era 
questo il modo di trattare 1* affare. 

Rac. Ne siete dispiaciuto ? 

Rie. Pel solo riflesso che potevano evitarsi tanti di - 
sturbi. 

Rac. Passo da vostra figlia. 

Rie. Va benissimo— Non le lite sospettar niente per 
amor del Cielo. • ' 

Rac. Come ! non volete ? 

Rie. Lasciate faro , e dire a me— poiché vi confesso 
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ingenuamente: io lio avuto piacere di questo in- 
cidente, forse più di voi, ma vorrei che nessuno 
lo sapesse. A me pare di averci fatto cattiva tigura. 

Rac. In che modo ? 

Rie. Che so; quell’ essere colto in rete da un diplo- 
matico . senza poter trovare mezzi da uscirne , a 
me sembra cosa indecorosa per un negoziante. Poi 
dopo tutto quello eh’ è successo... basta andate. 

Rac. La lettera ? , 

Rie. E qui : gliela darò io. 

Rac. Vado. 

Rie. Silenzio veh ! 

Rac. Sarò muta, [entra) 

Rie. ( a Pietro che ricevuto V ordine si ritira)— Chia- 
mami Alfredo, e fa che non sia disturbato special- 
mente da quel... (Eccolo qui.) 

SCENA IL 

Il Cavaliere Achille, e detto. 

Ach. (Per dinci! qui,mio zio — Se P immaginava non 
sarei venuto — È tanto adirato con me.) 

Rie. ( Ecco ! ora anche innanzi a costui mi pare di 
essere umiliato. ) 

Ach. (Mi guarda in una certa maniera— Sarà meglio 
usar prudenza e andarmene altrove.) 

Rie. (Facciamogli buona cera.) , . . 

Ach. (Batto la campagna.) 

Rie. Parti caro nipote ? 

Ach. Parlate con me ? . . 

Rie. E con chi vuoi che parlassi ? 

Ach. Clic so: ho sentito un caro alquanto insolito, e 
non so se venga dal cuore o se fosse per burla. , 
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Bie. Via quietati, che dico davvero— Auzi vieni qui; 
e giacché ci siamo discorreremo un pochino dei 
tuoi affari. 

Ach. (Mio zio vuol morire— Non ha mai fatto altret- 
tanto !) Ancora io ho qualche cosa da confidarvi , 
e vi assicuro che non bramava di meglio. 

Bie. Temevi che ti trattassi con austerità — Non è 
vero? 

Adi. Piuttosto. 

Bie. Ma che vuoi ? Sei capitato in certi momenti, ed 
in una giornata tanto climaterica. 

Ach. A proposito— Dicono che Alfredo non parta più. 

Bie. Forse— Dimmi un poco, ti sei deciso? Ti piace 
il mio progetto ? 

Ach. Quale? 

Bie. Quello di recarti in Oxford. 

Ach. Amato zio : se ho da dirvi la verità. 

Bie. Riflettici— Questa è l'unica via per liberarti dai 
debiti. 

Ach. Finalmente poi i miei sono una bagattella : 
cinquantamila scudi. 

Bie. Bagattella eh!— Si là presto a dirlo— A me sem^ 
bra una cifra significante. 

Ach. Con un poco di economia • 

Bie. Tu non hai la virtù di farne. 

Ach. E poi una buona dote. 

Bie. Come sperarla : qui è diffìcile. 

Ach. Pure ci sarebbe..» 

Bie. Per esempio... 

Ach. Mia cugina. 

Bie. Oh oh, dove vai con l’immaginazione? Io Y ho 
già promessa. 

Ach. Come ! Dite davvero?— L’ avete promessa ? 

Bie. Si al figlio di un Ministro inglese che aspira ad 
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u na ricca eredità, oltre al famoso feudo GolbrVw 

Aeh. A Milord Millars ? .... 

Bie. No.ad un' altro : basta, saprai. 

Ach. Non mi aspettava un simile torto— E mia cu- 
gina acconsente? 

Bie. Ti pare ! . . 

Ach. Dopo le mie premure per essa... dopo tante at- 
tenzioni— Già doveva immaginarmelo — Mia cu- 
gina ha sempre pensato poco decorosamente. 

Bie. Bada come parli. 

Ach. Lasciatemi dire perchè ne ho ragione — Voleva 
tacervelo , ma giacché le cose sono giunte a tal 
punto, voglio palesarvi tutto. - 

Bie. Che cosa vuoi palesarmi ? ' ■ , 

Ach. Momenti sono qui, in questo medesimo posto 
l’ho colta col vostro signor Alfredo che melliflua- 
mente discorrevano. 

Bie. Mellifluamente ! — E già può darsi: galanterìa 
francese. 

Ach. No era sentimento italiano; poiché le proteste 
erano di amore bello, e buono. 

Bie. Forse avevano delle ragioni... * *, >. 

Ach. Delle ragioni voi dite ? •••• , > 

Bie. ( non badandolo) Si si. 

Ach. Ne convenite? — (Ho capito comincia a dar di 
volta.) 

Bie. (Ecco ! Pare che costui sia il primo a rimprove- 
rarmi.) ( fra se ) — Ma via lasciamo stare queste pic- 
ciolezze. 

Ach. Ah le chiamate picciolezze! — Al sentir voi non 
avreste difficoltà ad accordargliela in moglie. 

Bie. Anche questo potrebbe darsi. 

Ach. Oh ! non voglio sentirne di più — Anderò in Ox- 
ford, in capo al mondo, dove volete: mi farò ere- 
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rnita, se occorre, ma non voglio certamente... Oh 
no, io non vi riconosco più— (entra) 

Bie. Finalmente io son padrone di fare ciò che vo- 
glio (in collera.) Se n’ è andato: tanto meglio — Mi 
ha indispettito — Venire a fare il delatore! — Ma 
ecco Alfredo. 


SCENA 111. 

Alfredo, c detto. 

Bie. Vi sarete persuaso che a vostra madre non so- 
vrasta alcun pericolo. 

Alf. Ma vostro nipote... 

Bie. Colui è uno stordito — Il legato anzi vi ha reso 
un grande favore, e voi glie ne dovete essere grato. 

Alf. Fer me è ancora un mistero. 

Bie. Ho preso io l’incarico di dirvi tutto, perciò sap- 
* . piate.. .(È singolare ho preteso che nessuno gliene - 
parlasse, ed ora ho ripugnanza.) 

Alf. E bene? 

Bie. Eccomi. — Voi non sapete che vostra madre 
rimasta orfana fu allevata in provincia presso una 
sua parente. 

Alf. Me lo ha sempre taciuto. 

Bie. Vi fu un tale, che profittando del suo amore 
la persuase di fuggirei la condusse qui in Napoli. 

Alf. Un tale ! 

Bie. Vi prego lasciarmi dire— Alla presenza di due 
testimoni un sacerdote accolse la loro solenne 
promessa rilasciandone un attestato. 

Alf. E dopo ciò ha potuto?.. 

Bie. Lasciatemi finire — Quel tale abbandonò vo- 
stra madre eh’ era incinta. — Fra le lagrime e la 
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disperazione sortiste -alia luee ; e T infelice donna 
si trovò nella barbara posizione di non potervi 
dare un nome— -L'attestato L’ era stato involato, 
il sacerdote era morto » ed i due. testimoni com- 
• orati con i’ oro tacquero la verità., t 
Alf. Ma mia madrè perchè me l’occultava? 

Bie. Perchè la rivale che 1’ aveva rapito il marito 
era troppo potente e ne temeva la persecuzio- 
ne— Ora questa non è più, e vostro padre pen- 
tito dall’ errore , raccomanda la vostra felicità al 
Ministro e vuol compensarvi di tutti i danni che 
-ha cagionato alla/ sua famiglia, .Questo dunque è 
un affare finito — Veniamo a, ciò che piu pre- 
me. — Vi partecipo che ho maritata mia figlia. 
Alf. Maritata 1 ... m mi*- t o-v 

Bie. Non vi- dissi che aveva, compromessa la mia 
parola al Ministro inglese? , |f , ,,7. 

Alf. Purché) * « . * /•* - ,- * ) , **, • ■ ic , , ■ , , ( j , , i j . 

Bie. Mia figlia lo amasse ?— Ebbene me l’ha con- 
fessato ella stessa ; onde vedete bene .eh non 
poteva ritirarmi dall’ impegno. 

Alf. Ella stessa ! — Milord Millars. 

Bie. Ecco il nostro errore. — Era invece Milord 
Brunneville. 

Alf. Non lo conosco. . . , / 

Bie. Lo credo bene , se neanche io lo conosceva — 
Voi assisterete questa sera medesima ... , * 

Alf. Al suo matrimonio? • , , • , 

Bie. Matrimonio ! — Nelle commedie si fanno cosi 
subito. Si prometteranno formalmente, e poi... 
Alf. Dispensatemi. . 

Bie. Dispensarvi — E come si può... È impossibi- 
le. — Che ! sareste geloso ? 
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Alf. Io ! ! ! ... Ah voi volete pormi ad una prova 
troppo crudele. 

Bie. Perdonate ; voi volevate una vendetta perchè 
v’ insultai sulla vostra nascita ; e spero che vi 
basti la soddisfazione di avervela io stesso an- 
nunziata. Ora pretendo da voi questo sacrifizio 
in pena di aver amato di nascosto mia figlia. 

Alf. Fate di me ciò che volete; ma in grazia non 
mi costringete ad essere spettatore. 

Bie. Non posso accordacelo. — Voglio cosi — E 
quando non lo dico in furore, sapete che atten - 
do alla mia parola. ( suona il campanello ) ( Sono 
contento di me stesso — Non credeva di uscir- 
mene cosi bene da questo impegno. ) 

SCENA IV. 

Pietro, e detti. 

Bie. ( a Pietro) Accompagnami. ( Alfredo gli offre 
il braccio ) Non v’ incomodate — Intanto questo 
è un foglio di vostro padre — Guardate, è sug- 
gellato. ( parte appoggiato a Pietro ) 

Alf. Che vuol dire questo suo contegno ? — Un fo- 
glio ! ( legge ) « A mio figlio Alfredo » — 11 ca- 
rattere l’ ignoro !... Qual tremilo è questo che 
mi assale?... mi manca la forza ad aprirlo ! ... 
« Figlio— Quando leggerai questo foglio, tua ma- 
» dre ti avrà già palesata la tua origine. Tu non 
» eri ancora sortito alla luce quando io barba- 
» ramente 1* abbandonai.— Le seduzioni di My- 
)> ladi Colbry , e le mire di grandezza cbe la sua 
» corrispondenza mi offrivano m’indussero a tra- 
» dir tua madre. — Quella donna austera , po- 
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» tente, ed all’eccesso invaghita di me mi ha 
» per venti anni tenuto lungi da voi.— Sempre 
» ardentemente ho bramalo conoscerti , ed ora 
» avendoti saputo più virtuoso della sfortunata 
» tua madre è rinato in me questo desiderio » 
» come un delirio di consolazione, di cui mi co- 
» nosco indegno.— Iddìo ha voluto punirmi, to- 
» gliendomi questa dolce speranza, mentre quan- 
» do i tuoi occhi si fisseranno su queste righe 
» bagnate dalle mie lagrime , io forse non sarò 
» più. Una lenta e mortale malattia mi addita il 
» mio vicino sepolcro , nè mi resta altro a bra- 
» mare , se non che la pace degli estinti — Ma 
» come sperarla senza il tuo perdono ?— Me l’ac- 
» corderai tu figlio mio ? — Tuo padre pentito 
» che non può stringere le tue ginocchia te ne 
» supplica con gli occhi grondanti di amare la- 
» grirae di sangue. — Ho pubblicato il mio ma- 
» trimonio, e ti lascio perciò erede delle mie 
» ricchezze , e di un nome carico di onori ma 
» povero di virtù.— Accetta le prime se l’altro è 
» indegno di te — Enrico Bourneville Ministro 
» plenipotenziario in Madrid al servizio dellTn- 
» ghilterra »— Sono io !...io che !!!— Ah il cuore 
mi scoppia !— È poco , è poco un’ anima sola per 
capir tanta gioia. 

SCENA V. 

Bievre appoggiato ad Adele , Rachele , e detto. 

Mie. ( ad Adele ) Piano non correr tanto : vuoi far- 
mi cadere? 

Ade. Pare a voi. Io cammino tanto adagio. 
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Die A modo tuo , ti credo : ma non già a modo 
mio. 

Ade. E poi mi sa mille anni. — Poverino ! — Gii 
avete fatto paura — Guardate coin’ è perplesso ! 

Die. Ebbene non dite niente? [ad Alfredo) 

Alf. Aspetto ... 

Die. Glie prenda la mia vendetta — Eccola qua (ac- 
cenna Adele ) mi ha quasi trascinato per recar- 
tela. 

Alf. Ah! ( cade a suoi piedi e gli bacia la mano) 

Die. ( vacillando ) Ali , ah ! — Giuocale a chi può 
farmi cadere questa sera ? ( lo alza : Alfredo do- 
po un' istantanea riflessione va da stia madre ) 

Alf. Mio padre, madre mia, mio padre? 

Rac. ( piangendo ) ( Perdonalo— È lassù. ) 

Alf. (l)io di misericordia, tu legj>i nei mio cuore. ) 

Die. Eh ! eh ! Che cos’è questo mal umore? — Ora è 
tempo di allegria — Adele dammi la mano — Alfre- 
do la tua. (per unirli) No, no, abbracciatevi che 
sarà meglio. 

SCENA ULTIMA. 

Cavaliere Achille , Sir Diswert , e detti. 

\ 

Adi. Ed io abbraccio voi, zio mio, giacché non 
mi resta altro. ( prende la lettera mostratagli da 
Dievre antecedentemente) Capitano in Orford. 

Die. Come ti sei deciso? 

A eh. Cosi T avessi fatto prima. 

Die. ( Poveretto mi fa compassione ! ) — No resta. 
Penserà Alfredo a conciliare i tuoi creditori, e tu 
vivrai presso di me. 

Ach. Capitano mio era destinalo— Dovete parlirsolo. 
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